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L
a Russia, che dichiara al mondo di aver iniziato la guerra in Ucraina 
per amore della “denazificazione”, è piena di nazismo a casa sua. Cen-
tinaia di manifestanti anti-Israele hanno assaltato un aeroporto nella 
regione russa prevalentemente musulmana del Daghestan domenica 

29 ottobre a causa di una narrazione falsa secondo cui richiedenti asilo israelia-
ni stavano arrivando su un volo da Tel Aviv. La domanda che sorge è come i citta-
dini russi siano stati pervasi dall’odio e come ora questo odio sia canalizzato at-
traverso l’antisemitismo. Tutto ciò nonostante il fatto che gli ebrei abbiano vis-
suto a lungo in tutto il Caucaso, senza campagne antisemite di rilievo simili a 
quanto sta accadendo attualmente. Se storicamente l’antisemitismo è stato 
estraneo al Caucaso settentrionale, non è però lo stesso per altre parti di ciò che 
è stato l’Impero russo e poi l’Unione Sovietica. L’evento che ha scatenato uno 
dei primi pogrom nella Russia zarista fu l’assassinio dell’imperatore Alessan-
dro II il 13 marzo 1881, per il quale alcuni incolparono “agenti di influenza stra-
niera”, insinuando che fossero ebrei a commetterlo. Alessandro III, che salì al 
trono dopo la morte di suo padre, dichiarò: «Il mio cuore si rallegra quando gli 
ebrei vengono picchiati, ma ciò non dovrebbe in nessun caso accadere»; era suf-
ficiente “solo” limitare drasticamente i diritti degli ebrei. 

L’antisemitismo dell’epoca fu ulteriormente perpetuato e ampliato dall’ap-
parato statale sovietico, soprattutto sotto la guida di Joseph Stalin, con l’arresto 
o l’uccisione di numerosi poeti, scrittori, pittori e scultori che scrivevano in yiddi-
sh. Questa campagna culminò nel 1952-53 nell’evento noto come il “Complot-
to dei Medici”, in cui un gruppo di medici, la maggior parte dei quali di origine 
ebraica, fu sottoposto a processo con l’accusa di aver attentato alle vite di vari 
leader sovietici e, poi, di aver pianificato l’omicidio di Stalin. Nonostante un pro-
gressivo allentamento della repressione dopo la morte di Stalin, la persecuzio-
ne degli ebrei sarebbe proseguita fino alla fine degli anni ’80. 

Arrivando ai tempi nostri, nonostante la sua marginalità nel dibattito pubbli-
co, la tendenza antisemita in Russia ha cominciato a rafforzarsi negli ultimi an-
ni, spostandosi da una posizione marginale a uno spazio di-
scorsivo più centrale ed oggi il nazionalismo russo è intriso di 
antisemitismo e anche di islamofobia al netto del pragmati-
smo di Putin che gli permetteva di avere ottime relazioni con 
Israele. Ma nonostante l’antisemitismo sia stato ampiamente 
diffuso in tutti i periodi storici della Russia, non è mai emerso 
in modo particolarmente pronunciato nel Caucaso. Non esi-
ste una “tradizione caucasica” di organizzare pogrom antise-
miti. Tuttavia, dopo il crollo dell’Unione Sovietica, le due guerre russe in Cece-
nia e in generale durante il governo di Putin, il Caucaso settentrionale è diventa-
to teatro di notevoli cambiamenti politici, sociali e culturali. A ciò si aggiunge il 
fatto che a seguito della dissoluzione dell’Unione Sovietica, a molti gruppi etni-
ci della Federazione Russa non è stata offerta un’identità civica, la sensazione di 
essere russi o almeno cittadini della Russia. Questo ha portato molte minoran-
ze etniche musulmane a rifugiarsi nell’Islam radicale. 

Le condizioni socioeconomiche generali nella repubblica hanno continuato 
a peggiorare. Ancora oggi, i beni di prima necessità come elettricità, acqua e gas 
vengono forniti in modo irregolare, spingendo spesso la popolazione a prote-
stare. Inoltre, la guerra russa in Ucraina ha avuto un forte impatto sul Daghe-
stan, con significative perdite. Gli appelli pubblici, specie quelli delle madri e 
delle mogli dei soldati, sono stati in gran parte ignorati. In più, in seguito all’arre-
sto di 60 persone dopo il pogrom di domenica, il governatore del Daghestan ha 
detto che i detenuti presso l’aeroporto di Makhachkala possono “volontaria-
mente” recarsi nel distretto militare per essere inviati al fronte in Ucraina. 

La violenza di domenica ha radici anche nella propaganda russa diffusa attra-
verso i media televisivi e sociali, che, a partire dal 7 ottobre, non ha fatto altro 
che promuovere l’antisemitismo. In generale, la diffusione dell’odio e la demo-
nizzazione dei “nemici” esterni, in particolare durante la guerra russa all’Ucrai-
na, hanno raggiunto livelli senza precedenti in Russia. Questo ha contribuito a 
radicalizzare le persone e a incitarle alla violenza, portando alcune di loro, so-
prattutto dopo l’incontro fra le autorità russe con la delegazione di Hamas a Mo-
sca, a sentirsi autorizzate a prendere di mira gli ebrei. Come ai tempi dell’assassi-
nio di Alessandro II, si è detto che i colpevoli erano “agenti di influenza stranie-
ra”. Allo stesso modo, oggi il Cremlino, attraverso il suo portavoce Peskov, an-
nuncia: “È evidente che gli eventi di ieri intorno all’aeroporto di Makhachkala 
sono il risultato di interferenze esterne». Nel frattempo, la portavoce del Mini-
stero degli Affari Esteri russo, Zakharova, aggiunge che è l’Ucraina a essere die-
tro l’accaduto in Daghestan. Quindi, ciò che ha istigato il regime sarebbe colpa 
dell’Occidente nel suo insieme e dell’Ucraina. 

Tuttavia, al Cremlino spetterà riflettere sulla realtà che, in certi casi, risulta 
impervio il controllo sia delle manifestazioni di violenza, sia, soprattutto, 
dell’impatto che queste possono generare sul fronte politico interno della Rus-
sia. La drammatica serie di eventi verificatisi domenica scorsa rappresentano, 
da un lato, i primi segnali di crescente tensione all’interno della società russa. Al-
cuni analisti russi hanno persino suggerito che tali avvenimenti potessero costi-
tuire una sorta di precursore del processo di decolonizzazione in Russia. D’altro 
canto, si tratta anche di un ulteriore episodio che rientra nella categoria dei “mo-
menti Prigozhin” e che minaccia il consolidato sistema politico del Putinismo. 
Questo non perché ci sia stata una tentata insurrezione militare, ma piuttosto 
perché si è manifestata una volontà collettiva di protesta in un paese in cui la 
pubblicazione di un semplice post sui social media può condurre all’arresto. 
L’insieme di queste dinamiche potrebbe costituire un potenziale incidente scot-
tante per il regime. —
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C
aro Direttore, ringrazio Gianni Oliva per 
aver toccato il tema del merito a scuola. Non 
concordo tuttavia con le sue conclusioni: «il 
merito è stato solo declamato e non realizza-

to». Intanto chiariamo subito cosa si intende per meri-
to in una scuola coerente con i principi costituzionali 
della valorizzazione di ogni studente. Non si tratta di 
fissare obiettivi astratti di eccellenza, ma di consentire a 
chiunque di dare il meglio che con il dovuto impegno può 
esprimere, di realizzare cioè i talenti che ogni studente ha in 
sé. Se questo è il merito, l’introduzione del docente tutor e del 
docente orientatore sono certamente una svolta perché con-
sentono di realizzare una didattica personalizzata, costruita, 
in un lavoro di team con tutti gli insegnanti della classe, per 
valorizzare il più possibile le abilità e le potenzialità di ogni 
studente, aiutando chi è rimasto indietro nel recuperare i ri-
tardi e chi ha già raggiunto certi traguardi nell’accelerare. 

Questi docenti, dotati di una ulteriore, formazione specifi-
ca, saranno pagati di più, come saranno pagati gli insegnanti di-
sciplinari che svolgeranno azioni di potenziamento didattico 
nell’orario extracurricolare. Il vero problema della scuola italia-
na è portare al successo formativo quei tanti giovani che oggi 
sono condannati alla dispersione. I dati Invalsi sono chiari: so-
lo 166 studenti fra coloro che prendono 10 o 10 e lode in terza 
media e provengono da famiglie con reddito basso non arriva-
no a un diploma di scuola superiore. Ma ben 54.838 di quelli 
che prendono voti compresi fra 6 e 8 non concludono regolar-
mente la scuola secondaria superiore. Ecco perché è impor-
tante la personalizzazione della didattica. Ma ecco anche il si-
gnificato di Agenda Sud che per la prima volta realizza un pia-
no di interventi strategico su ben 2000 scuole elementari del 
Mezzogiorno. In 245 istituti del Sud, scelti da Invalsi secondo 

determinati tassi di dispersione, attua poi 10 ulteriori 
azioni concrete: più docenti, in particolare su italiano, 
matematica e inglese, estensione del tempo pieno, 
una formazione specialistica per i docenti che insegna-
no in questi contesti insieme ad un punteggio ulterio-
re per incentivarli a lavorare in quelle scuole, il suppor-
to di Indire e Invalsi nella didattica innovativa, stanzia-

mento di risorse per il sostegno sociale e psicologico alle fami-
glie per mandare i figli a scuola, investimenti in laboratori, at-
tività ludiche e sportive che rendano attraente l’andare a 
scuola, fondi per consentire agli studenti di fare esperienze 
scolastiche fuori dal loro contesto sociale, etc. 

A questa misura si legano gli investimenti in mense e pale-
stre, specialmente nel Mezzogiorno, così come nell’edilizia sco-
lastica non solo grazie ai fondi Pnrr ma anche a risorse ministe-
riali (1,2 miliardi aggiuntivi): quasi il 20% dei plessi scolastici è 
oggetto di riqualificazione con la indicazione di 10 linee di inter-
vento agli enti locali per realizzare scuole belle dove si possa stu-
diare e lavorare meglio. Nella direzione indicata da Oliva abbia-
mo già aumentato gli stanziamenti per gli scambi Erasmus e 
per le gite scolastiche degli studenti disagiati. Per valorizzare i 
talenti di ognuno, offrendo concrete prospettive lavorative 
coerenti con i diversi talenti e le crescenti necessità del mondo 
dell’impresa, abbiamo inoltre avviato una importante riforma 
della istruzione tecnica e professionale, per farne un canale for-
mativo di alto profilo. Per il reclutamento dei docenti si è ag-
giunta ai criteri Pnrr la valutazione delle capacità didattiche. Il 
merito dovrà poi essere esteso anche per incentivare una sem-
pre maggiore formazione in servizio dei docenti. Ma questo sa-
rà un passaggio ulteriore. La scuola del merito si è dunque av-
viata, siamo fermamente intenzionati a realizzarla. —
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I
n una emergenza totale (interna, esterna, econo-
mica, sociale, soprattutto istituzionale) non può 
bastare il bipolarismo della volontà. Paradossi del-
le istituzioni. Mentre il governo celebra il suo pri-

mo compleanno, con enfasi esagerata rispetto alla si-
tuazione, l’opposizione non risulta ancora registrata 
all’anagrafe, almeno come tale. Si muovono sul terre-
no disordinate minoranze piene di sé e prive di bussola, carat-
terizzate da un generico impulso antigovernativo, incapaci 
di onorare la propria importante funzione istituzionale, di 
collegarsi, atomo con atomo. Piace immaginare, in questo di-
sordine, una sceneggiatura, vera senza poterlo essere: nella 
quale le istituzioni negano la loro collaborazione, ribellando-
si alle angherie, scassate e scadenti, che partiti sempre più co-
stituzionalmente accidentali impongono con la forza. A co-
minciare dalle camere del Parlamento, umiliate da un de-
mansionamento forse nemmeno avvertito dal gestore parti-
to, nemmeno lontano parente del progenitore disegnato in 
Costituzione; per continuare con il governo, all’apparenza 
esaltato dall’attribuzione massiccia delle prerogative sottrat-
te alle Camere, in realtà strumento (incosciente, si spera) di 
una frattura profonda nella delicata, equilibrata composizio-
ne di quell’ingranaggio complesso che è il potere. Una frattu-
ra che, in casi estremi ma non lontanissimi dal nostro mondo, 
ha incrinato la pienezza della democrazia.

Cominciano così, da accentramento non contrastato, dal 
conseguente declino di diritti, tante mezze democrazie: chi le 
chiama democrature, chi potenziali autocrazie. Chi pensa che 
sia un eccesso, un allarme ingiustificato, si giri verso quel fu mo-
dello di democrazia che sono gli Stati Uniti, dove sono bastati 
quattro anni di una gestione presidenziale scellerata per mette-
re a rischio parlamento, giustizia e sensibilità popolare. Con il 
rischio di una drammatica riedizione domani. La terza vitti-
ma, il popolo sovrano, irriso in quanto chiamato ancora così: 
privato , con una serie di interventi d’urgenza sui delicatissimi 
meccanismi elettorali, della sua stessa funzione, quella di dare 
rappresentanza di sé e non di cederla ad una oligarchia di capi-
partito. E chi commenta, magari con ironia, che il cerchio si 
chiude, e tutto torna a posto proprio con il voto per questi parti-
ti e questi candidati, non considera la condizione del povero 
elettore, messo di fronte all’unica alternativa, la fuga dal voto. 
Alternativa oramai più forte di maggioranze relative che qual-
cuno chiama vittorie.In realtà, la situazione nel governo non è 
quella che si legge sul sorriso radioso del presidente del Consi-

glio nelle effusioni con personalità mondiali con cui 
avrebbe dovuto nemmeno scambiare, per coerenza 
programmatica e lealtà con i propri elettori, una distrat-
ta stretta di mano; né quella in cui lei stessa tira delle 
somme rese verosimili dalla sua innegabile e inattesa at-
titudine ad una vera capacità di guida, alla quale manca 
solo la controprova più onerosa, l’essere donna di Stato. 

È, semmai, quella di una inalterata, incolmabile distanza tra le 
qualità rivelate da Giorgia Meloni, e l’immobilismo senza guiz-
zi mostrato ogni giorno dai suoi fedeli militanti e dirigenti; di 
una strutturale incompatibilità, ricercata dalla controparte su 
ogni tema che si apre, con il più geloso dei vicepresidenti, a par-
tire dalla sintonia granitica nelle relazioni e alleanze oltre confi-
ne, quelle che creano la possibilità di stare insieme. Ma, soprat-
tutto, quella di un cemento di coalizione che ricorda un contrat-
to di governo anziché una coalizione. Non quello che le parti co-
struiscono con certosina fatica in Germania, quando occorre: 
ma quello all’italiana, quello nel quale le parti si impegnano a 
votare per gli oggetti di interesse dell’avversario e viceversa. Ti-
po governo gialloverde, per dare l’idea, nel merito, seppure 
con diverso tempo di maturazione, pre o postelettorale. 

Non è così che si intende una coalizione: non per volontà, ad-
dirittura voglia di stare assieme: è l’affinità, la comune sensibili-
tà, lo stesso concetto di interesse, a creare una possibile coali-
zione. Quella che, nelle democrazie in salute, avvicinano forze 
normalmente antagoniste, le rendono capaci di collaborare: e 
che da noi nemmeno pandemie, terroristi a spasso, povertà ga-
loppante smuovono. Non è una coalizione quella che riunisce 
seguaci di Putin, difensori dell’Ucraina e infine amici di Putin . 
Eppure da noi lo è. Non è che dobbiamo rimettere un po’ d’ordi-
ne, nella nostra politica istituzionale, almeno quello che è legit-
timo chiedere a questa variegata comunità di partiti? E da do-
ve partire, se non dal ripristino di un decente livello di separa-
zione di poteri e funzioni? 

Un parlamento materialmente titolare del procedimento le-
gislativo, e qui basta seguire pedissequamente il dettato dell’ar-
ticolo 72 della Costituzione; un governo che, pur rimanendo il 
motore pressoché unico della legislazione, rientri nei propri 
spazi naturali , ricordando che l’invasore ha sempre comun-
que torto; e per cominciare basterebbe, e anche di più. Così, 
per non far correre inutili rischi alla nostra sempre bella demo-
crazia, nel rispetto della nostra più che bella Costituzione? Del-
le riforme, semmai, si parla dopo. —
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